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26 MARZO 1984 

Ecco le voci 
dei delegati 

Oggi sono loro 
i protagonisti 

Chi sono i dodici oratori che hanno preso la parola a piazza 
S. Giovanni - Un messaggio chiaro per il rilancio dell'unità - Un 
movimento di lotta non contro ma per un nuovo sindacato 

ROMA — I fotografi e le te
lecamere non inquadrar! lo
ro, ma i dirigenti della CGIL 
che, sul palco, lanciano il 
primo sguardo sulla piazza 
già stracolma. Sono le due e 
mezzo e i dodici «oratori» che 
apriranno il comizio confes
sano le emozioni di un'occa
sione straordinaria attentis
simi però a segnalare al cro
nista di essere solo «voci» dei 
veri protagonisti della gior
nata, le migliaia di delegati 
che in tutta Italia hanno in
ventato il movimento che ha 
portato a Roma — si dice dal 
microfono — «ben più di un 
milione di persone». Chi sono 
i delegati che parlano prima 
di Luciano Lama"? Ce solo 
un astratto criterio di rap
presentanza, nella scelta, op
pure dietro di loro ci sono i 
pezzi di un nuovo mosaico, 
di una nuova stagione per il 

sindacato e i lavoratori ita
liani? 

•Sono venuta qui spinta 
dall'entusiasmo, da una 
grande voglia di contare, di 
essere protagonista di quésto 
sindacato che io sento mio, 
che fa parte di me, non è 
qualcosa che viene dall'e
sterno... Lo sento, insidiato, 
l'ho visto troppo lontano dai 
problemi che la gente vive e 
sul quali la gente si espri
me... siamo scesi in piazza 
per il sindacato»: il tono e la 
passione sembrano smentire 
l'aspetto esile, il profilo da 
miniatura di Tiziana Barac
chi, 26 anni, delegata ali
mentarista di una azienda 
cooperativa di Modena. È 
una delle due donne del 
drappello dei 12, tra i più gio
vani: ha solo 26 anni, ma la
vora da 11. 

Accanto a lei, il volto aper

to, un largo sorriso, c'è Ma
ria Pia De Sanctis, 29 anni, 
bracciante avventizia di 
Manduria in provincia di 
Taranto: «Sì — dice — siamo 
contro il decreto, ma non 
siamo scesi in piazza solo per 
questo... io sento, come tutti i 
disoccupati o chi lavora pre-

• carlamente, che è diffuso 11 
bisogno di avere un lavoro 
che ci permetta di vivere ve
ramente... e queste nostre e-
sigenze sembravano inascol
tate... ora questa strada che 
abbiamo preso non può esse
re abbandonata, l'unità del 
sindacato si deve ricostruire 
partendo da qui». 

È come un refrain, qualco
sa di più di una parola d'or
dine, certamente nessuno 
potrebbe averli messi d'ac
cordo in modo fittizio: la ri
chiesta di contare e di fonda
re un'unità su nuove basi è 
intrecciata strettamente alle 

ROMA - Uno scorcio del corteo che da Cinecittà si è mosso verso Piazza San Giovanni 

In piazza senza chiedere 
il permesso ai sapienti 

-Voglio dichiarare pubbli
camente una particolarissima 
ragione che. tra le altre, mi ha 
indotto a partecipare alla ma
nifestazione contro il <*ecreto 
sulla scala mobile. Una ragio
ne. se così si può dire tutta 
"culturale". 

Ala davvero, dopo quasi 40 
anni di regime democratico, 
siamo tornati al punto che, 
per stabilire se sia o no legitti
mo manifestare, c'è bisogno 
che i giornalisti facciano il gi
ro delle chiese e degli studiosi 
di diritto costituzionale chie
dendo pareri? Ma davvero 
queste son cose che hanno an
cora bisogno dell'autorizzazio
ne dei sapienti o sono, invece. 
cose che dovrebbero respirarsi 
nell'aria? Nelle democrazie 
mature, la manifestazione 
pubblica e collettiva di un giu
dizio o di una opinione e un 
fatto istinti* o. un comporta
mento naturale. Così, mentre 
avrei sentito come una mor
tificazione esprimere da giuri
sta pareri sulla legittimità del
la manifestazione, ho ritenuto 
che la tia corretta fosse ap
punto quella di esercitare con
cretamente. da cittadino, un 
indiscutibile diritto costituzio

nale. Ancora. Ilo letto con sgo
mento articoli in cui. con toni 
tra l'ipocrito e il ricattatorio, si 
proclamava che con quella 
manifestazione si sarebbe of
ferta una occasione ai terrori
sti. Ma come? Per anni si è ri
petuto che proprio l'inerzia 
sindacale aveva aperto varchi 
all'iniziativa terroristica, nel
la fabbrica e fuori, e oggi non 
si ha neppure memoria di 
quei discorsi? E c'è un altro 
punto, fondamentale. Ho sem
pre rifiutato impostazioni che. 
prendendo occasione dal ter
rorismo, pretendevano di im
porre il silenzio della politica. 
la moratoria delle liberta co
stituzionali. Per coerenza, ho 
ritenuto che anche questa vol
ta andasse affermato il diritto 
di farsi sentire. 

Ma guardavo pure al di la 
dell'occasione. Si discute assai 
del bisogno di riforme istitu
zionali che consentano di arri
vare a procedure di decisione 
più certe e spedite. Il proble
ma è reale, ne mai ne ho sotto
valutato la rilevanza. Ma mi 
sono sempre opposto, e conti
nuerò ad oppormi, ad impo
stazioni semplicistiche e sbri
gai» e, che considerano la de

cisione un bene in sé. prescin
dendo del tutto dal contesto i-
stituzionale in cui viene presa. 
Penso che. in nome della ne
cessità di decidere, non si pos
sa essere sciolti dall'obbligo di 
tenere comunque fermi gli e-
quilibri. i contrappesi e ì con
trolli indispensabili affinché 
un sistema possa continuare a 
dirsi democratico. Adoperan
do con rozzezza una espressio
ne alla moda, dirò che mi ri
fiuto di accettare uno "scam
bio politico" tra efficienza e 
democrazia. 

Ecco perchè, proprio per a-
prire la strada ad una corretta 
riforma delle procedure di de
cisione. non bisogna mai ri
nunciare ad affermare la ne
cessita della legittimità delle 
procedure di controllo, forma
li e informali, che seguono i 
percorsi delle istituzioni o si 
articolano nella società. Ecco 
perche, anche come parla
mentare, mi sembrava utile 
affermare la legittimità di un 
controllo collettivo sul decreto 
e unirmi a chi andava verso 
piazza San Gio\anni-. 

Stefano Rodotà 

ROMA - Un'immagine della folla a Piazza San Giovanni ripresa dal palco 

storie personali, alle diverse 
esperienze che sfilano sul 
palco. C'è Gianni Geracl di 
Palermo, 24 anni, rappresen
ta il comitato per il lavoro: 
•Il movimento si rilancia nel 
territorio, aggregando biso
gni diversi... gli anziani... i 
giovani». Ma è solo questo il 
contenuto del movimento 
degli «autoconvocatl», una 
serie dì richieste messe in fi
la? 

«•No — dice Dario Corradi, 
impiegato della Montedison 
di Porto Marghera —, non è 
solo questo, non è solo la pur 
necessaria riconquista dell' 
unità sindacale... noi sentia
mo di dover chiedere più de
mocrazia nel paese, contro la 
tendenza a restringere sem
pre più gli spazi per conta
re... contro la pratica che 
sempre più si diffonde di de
cidere reprimendo e stravol

gendo strumenti e spazi di 
contrattazione...». ' 

E anche spegnendo possi
bilità nuove, aggregazioni 
appena nate: «Ce ne accor
giamo noi della funzione 
pubblica — dice Gabriele 
Salvador!, medico trenta-
selenne della USL di Viterbo 
—, che appena adesso co
minciamo ad ampliare i con
tenuti della contrattazione, 
che cerchiamo di contrattare 
anche la qualità dei servizi... 
si chiudono tutti gli spazi, si 
"taglia" come metodo gene
rale 

Ed ecco avvicinarsi Mauro 
Banci, pensionato di 58 anni, 
già tecnico di radiologia, fio
rentino: sono stati loro i pri
mi ad occupare la piazza, i 
pjù anziani, i più vigilanti... 
«E vero, abbiamo una partita 
particolare da giocare con il 
governo per il riordino pen
sionistico, ma siamo qui an

che per dire che facciamo 
parte del mondo del lavoro, a 
pieno titolo...». Dietro di lui, 
giovanissimo — ha solo 18 
anni — e con l'aria spaesata, 
sta Michele Pizza, che parla 
a nome del coordinamento 
degli studenti contro la ca
morra. È proprio di Ottavia
no e grida forte: «Quelli che 
dicono a voi che la vostra vo
ce e la vostra protesta non 
conta nulla sono gli stessi 
che hanno detto a noi che la 
lotta contro mafia e camorra 
non conta niente, che dob
biamo stare a casa e lasciare 
gli altri decidere...». 

•Sono uno degli islamici, 
ma vedo che qua siamo in 
tanti e a Torino e in Piemon
te abbiamo richiesto una 
moschea...»: Guarcello Epi
fanio, siciliano della FIAT, 
in cassa integrazione da 
quasi quattro anni, «di quelli 
che non sono più rientrati», 

rappresentante del coordi
namento CGIL, CISL, UIL 
(tiene a dire), tra i primi a 
muoversi in Italia. E politi
camente del PDUP «e per in
ciso — dice — sono della 
CISL». Anche Lorenzo Palet
ti, 42 anni, bresciano, è della 
CISL e «per di più» democri
stiano: ma non si considera 
un'eccezione. «Il nostro mo
do di autoconvocarci — af
ferma — non è stato fuori del 
sindacato. Ci stiamo dentro 
coi piedi piantati, ma voglia
mo esprimere il disagio che 
abbiamo sentito durante la 
trattativa... nella quale non 
si parlava di lavoro, non si 
parlava di sviluppo... stiamo 
vivendo un momento diffici
le, ma il sindacato si rinno
verà... usciremo in avanti se 
11 sindacato si getterà a piene 
mani dentro il movimento». 

Nadia Tarantini 

Un cantautore in viaggio: Milano-Roma Tuscolana, via Genova 

Sul mio frano della ragione 
control potenti decretanti 

— Dove vai Lina? 
Ha settant'annl Una, compagna ro

mana residente a Milano da anni. È pic
cola, grigia e dolce. È piena di dubbi 
piccini e di grandi certezze. I dubbi pic
cini la fanno discutere con passione e 
rispetto comunista delle nostre quoti
diane vicende politiche. Le grandi cer
tezze la portano a Roma e dovunque la 
lotta politica e sindacale richieda la 
presenza concreta e la partecipazione 
viva dei lavoratori e dei compagni. Lina 
ha un fratello a Roma. Alle Fosse Ar-
deatine. Un fratello da ritrovare sempre 
e comunque: cosi il 25 giugno 1982 — 
manifestazione nazionale del metal
meccanici —, così oggi 24 marzo. • ' 

Ore 21 del 23 marzo. Sezione Porcelli-
Neruda Milano. Periferia. Zona Corvet
to. I compagni si ritrovano per appun
tamento predeterminato. La puntuali
tà è apprezzabile. Arrivano leggeri. Gio
vani, ma turi a anziani. Uomini è donne. 
Ognuno ha portato qualcosa, per sé e 
per gli altri. Ognuno ha portato un po' 
di allegria: per sé e per gli altri. Si fa la 
conta, si verificano I biglietti. Due com
pagni anziani, non potendo partire, ar
rivano in sezione con vino e dolcetti per 
tutti: è una cosa gentile e dolce oltre la 
dolcezza dell'offerta. 

Prendiamo il tram. Raggiungiamo la 
Stazione di Porta Romana, ti nostro 
treno parte da li. Destinazione: Roma, 
Stazione Tìburtina. Nel buio della not
te, davanti alla stazione, c'è gente che si 
cerca, che si chiama, che si trova e si 
ritrova, che si raduna, che si organizza. 

Il treno-èpronto. Venti carrozze. Fac
cio un rapido conto. Millequattrocento, 
millecinquecento persone. Ce ne sono 

altre fuori, in attesa. Aspettano le cor
riere, quattro, mi dicono. I conti torna
no. •- ' •• 

Il treno parte. Lento, faticoso, come 
incerto. Milano-Roma via Genova. 

Mi vengono in mente titoli di giornali 
di questi ultimi giorni. Ho perso il conto 
degli idioti pennivendoli, di scarso estro 
e fantasia pedestre, che hanno farneti
cato di «marce su Roma*, di comunisti 
arrembanti verso la capitale, di «prove 
di forza». Quella che io ho vissuto du
rante questa lunga notte, su questo tre
no, in mezzo a questi lavoratori è una 
prova della ragione. Io li ho visti e sen
titi discutere con la serenità e la co
scienza lucida di chi sa d'essere porta
tore-protagonista di una fase della lot
ta politica e sindacale che è anche mo
mento della storia del movimento ope
raio. Questo treno è anche il treno di 
una nuova unità, possibile e da costrui
re; è come una specie di grande volontà 
collettiva — ragionata sofferta e co
munque viva, ricca e umana — che vie
ne a Roma non per dividere, ma per 
capire come e da dove riprendere un 
discorso, di lavoratori tra lavoratori, 
per un nuovo modo di essere sindacato: 
più partecipe, più democratico, più a-
perto. più veramente unitario per for
ma e sostanza. In uno sbocco, forse ec
cessivamente emotivo, mi viene fatto di 
pensare che a volte i dirigenti, sì, i gran
di dirigenti, dovrebbero salire su questi 
treni della ragione e viverli, anche per 
una sola, lunga notte. 

Ho viaggiato con operai e studenti. 
Con artigiani, commercianti e impiega
ti. Con funzionari sindacali e delegati. 
Non ho visto trionfalismi beceri più o 

meno consonanti a •marce* d'antan. Ho 
visto lavoratori che si scambiavano ci
bo, bevande ed esperienze. Li ho visti 
salutarsi con affetto allegro da treni pa
ralleli, tra stazioni assonnate, con cor
riere incrociantlalla lontana, con citta
dini alle finestre di una Roma assolata. 
È non erano solo della CGIL. Ho parla
to anche.con lavoratori e delegati della 
CISL e mi è stato detto che c'erano la
voratori e delegati della UIL. Ho visto 
quindi, oggi, l'unità oltre le sigle; ma ho 
visto anche la voglia e la possibilità ve
ra e positiva e in avanti di un'unità 
nuova delle sigle domani. 

Il mio treno della ragione ha fatto 
sosta a Roma-Tuscolana. 

Ho visto Lina scendere. 
Sono sceso: non so perché, credetemi, 

ancora adesso non lo so. Io dovevo 
scendere a Roma-Tiburtina e, invece, 
mi sono ritrovato sul marciapiede di 
Roma-Tuscolana. Con altri compagni e 
altri lavoratori ho accompgnato Lina 
all'autobus per le Fosse Ardeatine, do
podiché ho raggiunto •l'Unità,. 

Un pensiero prima di arrivare al 
giornale e di scrivere queste poche note: 
quando I •potenti decretanti* ci daran
no ragione di queste fatiche unitarie; 
quando ci daranno ragione di queste 
mille volte mille energie profuse per 
una voglia d'Italia più giusta, più sana, 
non più corrotta, terrorizzata e drogata, 
per un'Italia davvero democratica e 
fondata sul lavoro? 

Forse oggi stesso, mi rispondo, con 
l'ottimismo della volontà e il pessimi
smo della ragione. 

E, comunque, si va per cominciare. 

Ivan Delta Mea 

Craxi allude 
a intese «più 
vaste» (e at
tacca la DO) 

ROMA — Le critiche di De Mi
ta alle iforzature» di Craxi sul 
.decreto anti-salari hanno im
mediatamente riaperto lo scon
tro tra DC e PSI: il presidente 
del Consiglio fa pubblicare dal-
l'tAvanti!. di stamane una furi
bonda replica (probabilmente 
di sua mano) alle affermazioni 
del segretario de, dichiarandole 
«del tutto infondate e inaccet
tabili», «malevole e ingiustifica
te». Contemporaneamente lo 
stesso Craxi ha dettato alle a-
genzie di stampa una dichiara
zione dai toni distensivi in vista 
della stretta conclusiva della 
battaglia sul decreto. «Il gover
no — afferma il leader sociali
sta — non trascurerà il ricerca
re scrupolosamente e di realiz
zare concretamente più vasti e 
più completi accordi ove ne e-
mergessero, fuori del quadro di 
polemiche pregiudiziali e para
lizzanti, le concrete e positive 
possibilità». Uno sforzo che, e-
videntemente, poteva e soprat
tutto doveva essere compiuto 
anche prima di attizzare uno 
scontro frontale. 

Nella dichiarazione craxia-
na, battuta ieri dalle telescri
venti mentre piazza San Gio
vanni si riempiva di una folla 
strabocchevole, colpisce il tono 
distensivo al quale repentina
mente si affida il presidente del 
Consiglio: via le battute arro
ganti, via le espressioni sprez
zanti verso la •piazza» che pro
prio in quelle ore dava una 
straordinaria prova di forza e 
compostezza (apertamente ri
conosciuta dallo stesso mini
stro degli Interni, il de Scalfa-
ro). 

Ma ecco singolarmente riap
parire gli atteggiamenti di sfida 
nel corsivo dell'«Avanti!» con
tro De Mita, che mentre getta 
sul segretario democristiano il 
sospetto di manovre oscure, a-
limenta la polemica con «l'op
posizione comunista che inva
de e divide il campo sindacale», 
accusata per di più di portare 
l'esclusiva •responsabilità di 
una situazione ai divisione e di 
tensione». Come spiegare'que-
st'atteggiamento «schizoide» 
del vertice socialista se non con 
l'acuta sensazione delle diffi
coltà e con il pesante timore 
che l'esito della battaglia sul 
decreto si ripercuota anche sul
le sorti della presidenza sociali
sta del Consiglio? 

È soprattutto in questa chia
ve che Craxi, evidentemente, 
legge le critiche di De Mita, 1' 
attacco di Bodrato al suo •deci
sionismo», l'invito di Spadolini 
a «guardare al futuro» conside
rando chiuso il capitolo del de
creto: insomma, la crescente 
presa di distanze di DC e PRI 
(maturata sull'onda della fer
ma battaglia dell'opposizione 
contro il decreto di San Valen
tino) e che Craxi probabilmen
te giudica come un vero e pro
prio campanello d'allarme. 

Così non è un caso che il pre
sidente del Consiglio rivolga, 
nella sua dichiarazione, un rin
graziamento quasi formale e di
stratto al pentapartito per la 
«prova di lealtà» fornita al Se
nato: quanto poco egli creda a 
questa «lealtà» lo chiarisce ap
punto il corsivo deir«Avanti!>. 
Certo. Craxi dice che per svi
luppare la propria azione di po
litica economica il governo «fi
da sull'appoggio della maggio
ranza. sul consenso delle partì 
sociali che hanno sinora aderi
to»: ma è assai significativo che 
si dichiari «pronto a cogliere o-
gni elemento costruttivo e utile 
che venisse offerto da tutti i 
settori del Parlamento e delle 
organizzazioni sociali». Per la 
prima volta, anzi, egli dice di 
nutrire •preoccupazioni per i' 
accrescersi delle tensioni politi
che, e soprattuto per l'accen
tuarsi delle divisioni e dei con
flitti nell'ambito del movimen
to sindacale». Di qui la dichia

rata disponibilità ad «accordi 
più vasti e completi». 

Non si, va probabilmente 
lontano dal vero se si indovina 
in questa mossa «distensiva» di 
Craxi anche l'intento di taglia
re l'erba sotto i piedi della DC. 
Il partito di De Mita fa girare la 
voce di una sua imminente ini
ziativa per il confronto sul de
creto, che potrebbe anzi già 
prendere la Direzione di dopo
domani? De Mita stesso cerca 
in questo modo di riaccreditare 
la DC come partito della •me
diazione democratica», per usa
re la sua espressione? Ebbene, 
Craxi gioca d'anticipo per assi
curare a se stesso gli spazi che i 
suoi alleati-concorrenti cerca
no di recuperare. 

Ma le ultime sortite demo
cristiane non nascono, ovvia
mente, solo dalle preoccupazio
ni reali circa gli effetti deleteri 
di uno scontro lacerante sul 
piano politico-sociale. Assillate 
dalle non nascoste ambizioni e-

Pemoniche di Craxi, la DC ha 
aria di voler giocare, sulla car

ta di un'ipotetica •mediazione», 
una sorta di rivincita verso il 
presidente del Consiglio. Ma 
questi disegni si spingono fino 
a vagheggiare il ritomo a Palaz
zo Chigi in tempi stretti? È 
questo l'interrogativo che an
goscia i socialisti. Ed ecco che 
su questo fronte la risposta di 
Craxi è durissima, diretta ad 
avvertire l'antagonista demo
cristiano che simili ambizioni 
provocherebbero uno scontro 
durissimo, in fondo al quale 
certi dirigenti socialisti fanno 
già balenare nuove elezioni an
ticipate. 

L'iAvanti!», insomma, cerca 
di intimare un ruvido altolà a 
De Mita. «In quale logica possa 
essere inscritta questa sortita è 
difficile e troppo presto per di
re. Resta sempre I esperienza di 
ciò che è già successo in passato 
a farci da guida, e l'esperienza 
vale per chi non difetti di corta 
memoria». E resta anche «il fat-

, to che per ragioni di serietà» De 
Mita avrebbe «ora il dovere di 
chiarire in cosa consiste la "di
sinvoltura" nella condotta del 
governo e in cosa consistano le 
"forzature" di cui parla, per 
non dire d'altro (evidentemen
te l'accenno alla "regola dell'al
ternanza", N.d.R.). su cui varrà 
tuttavia la pena ai ritornare». 
Per il momento sembra già «ri
tornato» il tempo dello scontro 
di «grinte» che na segnato lun-

§amente i rapporti tra la DC 
emitiana e il PSI craxiano. 
Ma se Craxi si preoccupa 

delle ripercussioni sugli equili
bri politici della battaglia sul 
decreto qualche disagio sul me
rito del provvedimento si av
verte anche nel PSI. È signifi
cativa l'assenza dal voto di fi
ducia dell'ex segretario De 
Martino, che ha attribuito il 
suo gesto a «seri dubbi» sulla le
gittimità costituzionale dell'o
perato del governo, e «all'allar
me per l'inasprirsi della tensio
ne politica e delle divisioni tra ì 
sindacati». 

Intanto dalle file dei cortei 
dei lavoratori ai quali hanno 
partecipato, i dirigenti dell'op
posizione di sinistra ribadisco
no la loro ferma intenzione di 
continuare alla Camera la bat
taglia contro il decreto anti-sa
lari. Giorgio Napolitano ha ri
badito: «Siamo convinti che 
non ci siano le condizioni per la 
conversione del decreto. Sul ti
po di confronto e anche di pro
cedura sono aperte strade di
verse, e la scelta dell'uno e del
l'altra dipenderà da vari fattori 
politici ancora da definire». Ha 
aggiunto Alfredo Reichlin: 
«Non siamo al '48. Ce una 
grande forza e una grande civil
tà. Mi auguro che ci sia un ri
pensamento nelle forze della 
maggioranza e che da parte dei 
sindacati ci sia la volontà di ria
prire un dialogo unitario». 

Antonio Caprarics 

Non mera vigli il fa tto che all'indomani di una grande gior
nata in cui i lavoratori hanno manifestato la loro protesta 
contro il decreto che taglia la scala mobile, parliamo anche 
della sorte di un gruppo di contadini italiani. Le due cose 
possono apparire diverse, anzi lontane ed invece non è così. 

Di che si tratta? La Corte Costituzionale, nell'udienza di 
martedì 27 marzo, si pronuncerà sulla legittimità costituzio
nale di alcuni articoli della legge 203 del 1982. Questi articoli 
regolano la trasformazione della mezzadria e della colonia in 
affìtto, l'equo canone per i contratti d'aftitto e gli accordi 'in 
deroga-alla legge. Proprio così: nell'anno di grazia 1984, l'an
no di Orwell, l'anno in cui tutti celebrano i prodigi del com
puter. della microelettronica, dell'informatica, la Corte Co
stituzionale delta Repubblica italiana è ancora alle prese con 
la mezzadria e la colonia! È questa ancora l'Italia post-indu
striale. post-moderna di cui parlano anche tanti post-sociali
sti. 

In questi due anni, 18 mila mezzadri e 2 mila coloni hanno 
presentato ai proprietari la proposta di conversione del con
tratto. In 12 mila aziende questi post-moderni della proprietà 
agraria si sono in qualche modo opposti alla trasformazione, 
e più di 2 mila di essi si sono rivolti alla magistratura. Ed in 
questo paese dove per a vere giustizia bisogna penare, dove il 
carcere preventivo dura lunghi anni perché non ci sono giu
dici sufficienti per dare sentenze, cancellieri per stendere i 
verbali e dattilografe per scriverli a macchina, in questo pae
se notoriamente di -antica civiltà giuridica-, si sono trovati 
20(venti) tribunali che hanno accolto le eccezioni di costitu
zionalità rinviando parti della legge alla Corte, in quanto — 
udite, udite! — -lesive del diritto d'impresa e del diritto di 
proprietà: 

Molti di questi mezzadri e coloni sono figli di altri contadi
ni che hanno lavorato e trasformato quelle terre e sono in 
atto isoli imprenditori, anzi sono lavoratori, che coniugano il 
lavoro e l'impresa, e sono coloro che, una volta divenuti affit-

Agli operai il 
decreto, ai 

coloni la Corte 
tuari per un periodo congruo, potranno apportare altre tra
sformazioni, associarsi, ridurre I costi e stabilire un vantag
gioso collegamento con ti mercato. Insomma, vogliono di
ventare affittuari e pagare un affìtto equo per una terra che 
da sempre hanno lavorato. 

Gli amministratori comunali di Rimlni per avere attuato 
questa legge -eversiva* hanno passato dei guai giudiziari alla 
stregua di un qualsiasi amministratore del comune di Fog
gia dove il sindaco metteva su società fasulle per autoasse-
gnarsi gli appalti. 

Ma torniamo alla legge approvata, dopo trent'anni di tra
versìe parlamentari, dal PCI, dal PSI, dalla DC e sostenuta 
da tutte le organizzazioni sindacali e dei coltivatori. Questa 
legge è arrivata con ritardo incredibile. Un ritardo che, a 
ragione, può essere considerato come una delle cause della 
crisi agricola italiana, dell'abbandono per anni della collina. 
della tuga dalla terra di centinaia di migliaia di contadini. 
Un costo sociale, economico, umano, culturale immenso. 

Negli anni SO i mezzadri dell'Italia centrale, dell'Emilia 
Romagna ed I coloni condussero lotte memorabili per otte
nere la trasformazione in affitto del contratto di mezzadria, 

così come era avvenuto cento anni prima nei paesi dove la 
rivoluzione borghese arerà vinto sulla feudalità. In Italia, 
invece, grazie al centrismo, prima, ed al centrosinistra, poi, si 
rinviava tutto, l'agricoltura veniva considerata un settore 
•residuale* e noi comunisti venivamo bollati dal •modernisti» 
del centrosinistra come *vecchi ruralistl*. (La storia si ripete. 
Persino nel lessico. I giornali di oggi ci bollano addirittura 
come •vecchi operaisti*!). 

Ma le scelte anticontadine di quegli anni si sono rivelate 
rovinose anche per l'industria, a causa degli squilibri territo
riali e dei disastri ecologici che innescarono. Non c'è indu
stria moderna senza agricoltura moderna. In Italia, al con
trario, si andavano trascinando e mezzadria e colonia, col 
risultato dì un esodo indiscriminato dalla terra. 

Siamo entrati nel Mercato Comune nudi e crudi, pronti a 
farci cuocere. E ciò per due ragioni: 1) perché accettammo 
regolamenti che penalizzavano l'agricoltura meridionale; 2) 
perché avevamo un'agricoltura squilibrata, arretrata e gra
vata da residui feudali In molte zone. 

Oggi ne paghiamo il conto anche In termini d'inflazione 
importata attraverso il MEC, ed in termini economici gene
rali. 

Ma in Italia si fìnisce sempre per trovare il rimedio. E 
sempre lo stesso: la rivalsa sul salàrio. Il fisco a senso unico, 
i •decreti anti-Inflazione*. Finiamola! Questi mezzadri s colo
ni che hanno resistito a tutte le intemperie e stanno ancora In 
campagna, sono pochi ma meritano 11 rispetto di tutta la 
nazione. Sono quasi un simbolo dell'Italia migliore che ha 
continuato a lavorare (quante ore?), aprodurre(perchl?), che 
vuole lavorare e produrre tutelata da una legislazione più 
moderna (anche se arriva ta in ritardo) e più giusta. Speriamo 
che la Corte interpreti l'anima vera di questa legge che va 
ben oltre la lettera dei suol articoli. 

wn. ma. • 


